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C
ostruiamo le città a misura
d’anziano. Perché sempre
piùpersonealmondoabita-

no in città.E perchésempre più cit-
tadinihannoun’età superioreai65
anni. La richiesta viene dall’Orga-
nizzazione mondiale della sanità
(Oms) che, pochi giorni fa, ha pub-
blicato una serie di proposte, anzi
dellevereeproprie lineeguida-Glo-
bal age-friendly cities: a guide - per
renderepiùamichevoliper leperso-
ne avanti negli anni e, più in gene-
rale, per le persone più deboli l’eco-
sistema urbano.
L’indicazione non cade a caso. Ma
sono ben tre le ragioni che hanno
spinto l’Oms a porre sul tappeto la
questione della co-evoluzione tra
urbanistica e demografia. La prima
è che nel 2008 - secondo gli esperti
delle nazioni Unite - per la prima
volta nella storia la metà della po-
polazione umana - oltre 3,3 miliar-
didipersone-nonvivràpiùincam-
pagna, ma in città. È il frutto della

«secondaondatadell’urbanizzazio-
ne», che sta determinando la più
grande migrazione nella storia
umana: con centinaia di milioni di
persone che - soprattutto in Asia,
ma anche in Africa e in Sud Ameri-
ca - lasciano i campi e raggiungono
le città. La prima ondata è stata
quella, verificatasi tra la fine del
‘700 e il 1950, che ha creato la civil-
tàurbanainEuropaeinNordAme-
rica. E già questa storia - la nostra -
ci dice quanti e quali siano i muta-
menti culturali, economici e sociali
associati al cambio di residenza.
La tendenza all’urbanizzazione ta-
glierà un traguardo storico nel
2008, ma certo non si fermerà en-
tro l’anno prossimo. Anzi, si calco-
lache nel2030 gli abitantidelle cit-
tà saliranno a 4,9 miliardi di perso-
ne; mentre le campagne ne perde-
ranno alcune decine di milioni. In
pratica tutto l’aumentodellapopo-
lazione mondiale nei prossimi an-
niriguarderà l’ambienteurbanoe il

60% degli abitanti del pianeta vi-
vrà in città. Ne deriva che le vec-
chie e le nuove strutture urbane, se
non vogliono soffocare, dovranno
attrezzarsi per governare al meglio
questo esodo tanto repentino
quanto imponente.
Ma c'è di più. Oggi solo l’11% della
popolazione umana ha un’età su-
periore ai 65 anni. Nel 2050 questa
percentualeraddoppierà.Glianzia-
ni sul pianeta saranno il 22% della
popolazionetotale: interminiasso-
luti, 1,5 miliardi di persone o giù di
lì. Tra loro, oltre il 50% vivrà in cit-
tà e oltre l’80% vivrà in un paese in
via di sviluppo.
Giàoggi il75%dellepersoneanzia-
neche vivono in queipaesi risiedo-
no in città. Ma domani saranno
molti di più. Si calcola che il nume-
ro di cittadini del terzo mondo con
età superiore ai 65 anni passerà dai
56 milioni dell’anno 2000 ai 908
milionidell’anno2050.Personede-
boli in ambienti sociali fragili.
Se vogliano che la loro vita - e, più
ingenerale - la vitadi tutte leperso-

ne che hanno bisogno di un mini-
mo di aiuto sia vissuta con dignità
e, quindi, con il massimo di salute -
sostiene l’Oms - dobbiamo attrez-
zarci. Dobbiamo riproiettare le no-
stre città a misura di anziano.
Come? È per rispondere a questa
domandache l’agenziadelleNazio-
ni Unite ha voluto ascoltare pro-
prio le persone interessate: intervi-
stando un campione di anziani in
33 città di piccole, medie e grandi
dimensioni in 22 diversi paesi. Il ri-
sultato è una guida per gli urbanisti
e i politici pubblicata sul sito del-
l’Oms.
Nevienefuoriunalistaall’apparen-
za banale: strade ben mantenute a
facilmente percorribili; edifici pub-
blici facilmente accessibili; autisti
dei mezzi pubblici che attendono
che le persone siano sedute prima
di ripartire; posti macchina nume-
rosi riservati ai disabili nei parcheg-
gi; informazioni chiare e scritte in
manieravisibile;negoziubicativici-
noai luoghi di residenzaenonfuo-
ri città; una cultura civica fondata

sul rispetto degli anziani; una co-
munità che complessivamente si
fa carico delle persone con età ele-
vata e, infine, servizio di assistenza
personalizzati e centrati sul rappor-
to umano, invece che su risposte
fredde e automatiche.
Maprovate a immaginareunacittà
- da noi, non solo nei paesi in via di
sviluppo - che rispetta tutte queste
«banali» indicazionieviappariràal-
la mente un sistema urbano più ci-
vile.
A proposito: gli anziani sono stati
consultati tra l’altroa Istanbul,Lon-
dra, Melbourne, Mexico City, Mo-
sca, Nairobi, Nuova Delhi, New
York,RiodeJaneiro,ShanghaieTo-
kyo.Esistonogiàassociazionidicit-
tà che aspirano a divenire a «misu-
ra d’anziano», annuncia l’Oms, in
Brasile, Canada, Giappone, Spa-
gna,RegnoUnito,oltreche inalcu-
ni paesi dei Carabi e del medio
oriente. In questo elenco manca
l’Italia - uno dei paesi con il nume-
ro di anziani più alti del mondo - e
ci piacerebbe sapere perché.

I
l display digitale all’ingresso
dell’edificioprincipaledella ba-
se americana di McMurdo, in
Antartide, segna «CONDI-
TION 2»; significa che il tempo
è piuttosto cattivo (è in corso
una tormenta), la visibilità è ri-
dottaapochimetrieogniattivi-
tà all’aperto deve essere ridotta
allo stretto indispensabile. An-
che solamente per andare da
unedificioall’altrodellabasebi-
sogna segnalare il proprio spo-
stamentoeindossare il comple-
to equipaggiamento polare in
dotazione.
L’inverno antartico sta finendo
(anzi, è formalmente finito)
ma prima di congedarsi defini-
tivamentesembravoler riserva-
regliultimicolpidicodaper sa-
lutare il personale della base
che, da un paio di settimane,
sta arrivando in Antartide per
la stagione di ricerche scientifi-
che 2007/2008.
La temperature esterna oscilla
intorno ai -30 gradi centigradi.
Siamo atterrati sul mare ghiac-
ciatodiMcMurdoSoundil3ot-
tobre a bordo di un C-130 del-
l’USAirForcedecollatodaChri-
stchurch (NuovaZelanda). Mc-
Murdo Station è l’unica vera,
grande base antartica in grado
di ospitare oltre 1000 persone e
didar lorotutto il supporto logi-
stico; tutte le altre basi interna-
zionali al Polo Sud, compresa
quella italiana di Baia Terrano-
va (Mario Zucchelli Station), in
maniera più o mena diretta di-
pendono da quella Americana.
McMurdoStation,esteticamen-
te parlando, è un brutto posto.
Brutti edifici simili ad hangar e
a magazzini portuali sorgono
ai piedi di alcune collinette di
origine vulcanica. Ovunque ci
sono in azione ruspe, caterpil-
lar e un’infinità di altri mezzi
cingolati pensati appositamen-
teper l’ambienteantartico: l’in-
sieme appare una via di mezzo
tra una città mineraria di inizio
‘900 e un avamposto militare.
All’interno degli edifici, però,
tutto è estremamente ordina-
to, pulito, funzionale, pragma-
tico. Nella costruzione centrale
c’è l’enorme mensa con le cuci-
ne.Lasalaèpiuttostoaccoglien-
tee il cibo inpurostileamerica-
no. Qualunque cosa è riciclata
ed i rifiuti accuratamente stoc-
cati e spediti in California.
Tutto intornoci sonole foreste-
rie, la Coffee House (il pub più
meridionalealmondo…), lasa-
la da bowling (inaugurata nel
luglio 1961 quando McMurdo
era una base militare), la pale-
stra, i magazzini, le rimesse de-
gliautomezzi, ilGeneralHospi-
tale ilgrandeedificioconi labo-
ratoridotatidi tutte lemaggiori
attrezzature scientifiche.
Difronte, inbasso, si apre il fior-
do di McMurdo. Il mare è com-
pletamente ghiacciato e fa un
certo effetto vedervi sopra i
C-130 parcheggiati ai lati della
pista di atterraggio tracciata sul
pack. Soprattutto se si conside-
ra che proprio in questa Baia il
celebreesploratorepolare ingle-
seRobertScott rimase intrappo-
lato con la sua nave per 2 anni
nel 1903, durante la sua prima
spedizione antartica.

Appena sopra quello che do-
vrebbe essere il porto (ma in
questo periodo vi transitano
enormi macchine da lavoro
cingolate…) fa malinconica-
mente mostra di sé il capanno
di assi di legno (Discovery Hut)
costruito dagli uomini di Scott
nel 1903; ancora stoccati in or-
dine militaresco ci sono i mate-
riali e le vettovaglie trasportati
al seguito della British Antarc-

tic Expedition. Questo, come
gli altri hut costruiti ai tempi
dell’epica e pioneristica corsa al
PoloSud,èoggipatrimoniodel-
l’umanità e viene mantenuto
inalterato.
Il 2007 è un anno speciale per
la ricerca scientifica in Antarti-
deperchésicelebra l’Internatio-
nal Polar Year (IPY, ovvero An-
no Polare Internazionale), lo
sforzo comune e coordinato di
oltre 40 nazioni per incremen-
tare e condividere le conoscen-
ze scientifiche degli ambienti
polari. È un evento storico dal
momento che segue di ben 50
anni l’Anno Geofisico Interna-
zionale, celebrato nel 1957. E
duole notare che l’Italia, per
scarsità di fondi e di interesse
da parte della politica naziona-
le, sia rimastaaimarginidique-
stagigantesco impegnoscienti-

fico mondiale.
OvviamenteMcMurdoè ilcen-
tro delle attività relative all’IPY
in Antartide e la profusione di
mezzi e personale messa in
campo dagli Stati Uniti è imba-
razzantemente impressionan-
te! D’altra parte, contrariamen-
te a quanto avviene da noi, in
Americaenel restomondol’in-
teresse,anchepolitico,per l’An-
tartide è enorme ed è ben pre-

sente la consapevolezza che il
continente di ghiaccio rappre-
senti l’ultima frontiera della ri-
cerca scientifica.
Ne conseguono adeguati fondi
a disposizione degli scienziati.
Sonoveramente molti iproget-
tidiricercachestannoperpren-
dere il via da McMurdo: da
quelli di carattere geologico e
climatologico, a quelli biologi-
ci e microbiologici. Tutti gli
aspetti delle scienze naturali
vengono indagati e a tutti è ri-
servata la stessa dignità.
La stagione di ricerche, però,
non è ancora entrata nel vivo.
Tutto il personale alla prima
esperienza antartica, prima di
uscire sul campo,deve effettua-
re obbligatoriamente i training
addestrativi (il corso di soprav-
vivenza - con tanto di notte da
passare intendasulpack- ilcor-

soper impararea trivellareeva-
lutare le condizioni del ghiac-
cio marino, il corso di guidadei
mezzicingolati, il corsodiutiliz-
zoemanutenzione dellemoto-
slitte e dei generatori di corren-
te); oppure, se veterano, deve
partecipare alle sedute teori-
co-pratiche di ripasso.
Molti progetti, inoltre, necessi-
tano di condurre vere e proprie
spedizioni polari in autosuffi-

cienza lontano dalla stazione e
la pianificazione logistica di
questi campi remoti sulpack ri-
chiedeunacertacautelaeatten-
zione.
«Per campionare le foche di
Weddellnelperiododellaripro-
duzione e della nascita dei cuc-
cioli - spiega ilDr.OlavOftedal,
zoologo del National Zoologi-
cal Park dello Smithsonian In-
stitution di Washington - sare-
mo obbligati a vivere per oltre
2 mesi nelle colonie di questo
incredibile mammifero (il più
meridionale al mondo), laddo-
vecioèilghiacciomarinosi frat-
tura sotto l’azione delle corren-
tiedellemaree,creandoleaper-
ture necessarie alle foche per
poter uscire dall’acqua». Se poi
il progetto di ricerca comporta
ancheoperazionidi campiona-
mento subacqueo tutto èanco-
ra più delicato. Rob Robbins,
53 anni, è l’uomo che vanta il
maggior numero di immersio-
ni sotto i ghiacci antartici al
mondo (oltre 1700, dal 1979)
ed è il responsabile assoluto di
tutte le attività subacquee del
progamma antartico statuni-
tense. È lui che procurerà al Dr.
Oftedal e alla sua collaboratrice
Dr.ssa Regina Eisert i campioni
subacquei per permettere loro
di studiare la dieta delle foche
nel periodo dell’allattamento.
Grazieaunrivoluzionariosiste-
ma di analisi di Biomarker
(composti biochimici che non
possono essere sintetizzati dal-
le foche ma che possono essere
assunti solo tramite la dieta)
messo a punto dalla Dr.Eisert, i
ricercatori dello Smithsonian
cercheranno di determinare
l’esatta composizione della die-
ta di 12 mamme-foche e dei lo-
ro 12 cuccioli, in una prospetti-
va di salvaguardia della specie.
«In pratica - semplifica per noi
la dott.ssa Eisert - prelevando e
analizzando il latte e il sangue
delle foche, faremo quello che
gliagentidiPolizia fannoquan-
do sospettano che un guidato-
re sia ubriaco. Loro misurano i
livelli di alcool assunto dall’in-
cosciente pilota, noi quelli dei
biomarker provenienti dai cro-
stacei e pesci mangiati delle fo-
che».

■ di Roberto Palozzi

■ di Pietro Greco

TEMPERATURE in-

torno ai -30 gradi cen-

tigradi, ma l’inverno è

appena finito in Antar-

tide. Racconto di un

viaggio alla base ame-

ricana McMurdo dove

affluiscono scienziati

da tutto il mondo per

la stagione di ricerca.

DA «NATURE» Visto grazie
alla risonanza magnetica

Ormone
della sazietà
in azione

■ Alcuni ricercatori hanno
messoapuntounsempliceesa-
me del sangue in grado di pre-
dire se piccole perdite di me-
moria possono essere il segno
precose di Alzheimer.
In uno studio pubblicato do-
menicascorsasuNatureMedici-
ne, un gruppo di ricercatori
provenienti da vari paesi de-
scrive18proteine che trasmet-
tonoisegnalidacellulaacellu-
la e che si trovano nel sangue
in grado di predire con un’ac-
curatezza del 90% se una pero-
snasvilupperà l’Alzheimer. I ri-
cercatori sostengono che i test
che individuano modificazio-
ni in queste proteine possono

essere usati per predire la ma-
lattiada2a6anniprima chesi
manifesti e potrebbero rivelar-
si utili nella ricerca di una tera-
pia.
Finora la diagnosi dell’Alzhei-
mer si fa escludendo altre pos-
sibili causeper laperditadime-
moria, come ad esempio ictus,
tumorioalcolismo.Ladiagno-
sideifinitiva, ineffetti, avviene
solo con l’autopsia, dopo la
morte del paziente.
I ricercatorihannopresoinesa-
me 259 campioni di sangue
prelevati da pazienti con Al-
zheimerpiù omenograveeda
personesane.Hannocosì indi-
viduato 18 proteine, tra quelle

che permettono la trasmissio-
nedi segnali tracelluledel san-
gue, cellule del sistema immu-
nitario e cellule del cervello, la
cui concentrazione è diversa
nelsanguedeimalatidiAlzhei-
mer rispetto a quella che si ri-
scontra nelle persone che non
presentano la malattia.
Il test eseguito in persone con
sintomi molto iniziali ha
un’accuratezza del 91% nel-
l’identificarecolorocheeffetti-
vamentesvilupperannolama-
lattia negli anni successivi.
Ora si aspettano ulteriori studi
prima di sviluppare il test in
modo da poterlo utilizzare nei
centri di ricerca gia dal 2008.

■ Un farmaco utilizzato per la
cura dell’epilessia (il topiramato)
potrebbe rivelarsi utile per il trat-
tamento della dipendenza da al-
col. Gli alcolisti che lo assumono,
bevono meno e riescono a stare
sobripiùa lungo.Lanotiziaviene
da uno studio multicentrico ap-
parso su Jama e coordinato dal-
l’Università della Virginia. Il far-
maco appare in grado di ridurre il
rafforzamento al consumo di al-
col e la tendenza a bere grazie alla
capacità di inibire il rilascio di do-
pamina in alcune aree cerebrali.

■ Dopo il dibattito sull’utilità
dello screening mammografico
tra i 40 e i 50 anni, l’American
CollegeofPhysicianshapubbli-
catonuovelineeguidacherico-
noscono che per questa fascia
d’età loscreenigpuòavereeffet-
tipositivimaancheeffettinega-
tivi (falsi positivi che inducono
ansie e biopsie inutili). Propone
quindi che si debba mettere la
singola donna in condizioni di
sceglierese sottoporsi allo scree-
ning dopo averla informata su
vantaggi e conseguenze.

DA «BMJ» Screening
tra i 40 e i 50 anni

Mammografia:
deve scegliere
la donna

Scienza & Ambiente

Qui gli italiani studiano il clima del passato

■ Una ricerca britannica pub-
blicata nell’edizione on line di
Nature mostra quali sono le
aree del cervello che si mettono
in attività quando si ha appeti-
to.Le immaginiottenuteconri-
sonanza magnetica nucleare
hanno mostrato che se i livelli
dell’ormone della sazietà (Pyy)
nelsanguesonoaltivengonoat-
tivatelearredellacortecciafron-
tale e scatta la sensazione di ap-
pagamento; scarsi livelli di Pyy
fanno invece attivare l’ipotala-
mo e fanno scattare la fame.

DA «JAMA» Riduce
la tendenza a bere

Antiepilettico
utile anche
agli alcolisti

Nel gelido regno delle foche di Weddell

LE LINEE GUIDA Nel 2008 metà della popolazione mondiale vivrà in città e molti avranno più di 65 anni

Oms: costruire città a misura d’anziano

Si analizza
cosa mangiano
12 mamme foche
e i loro piccoli
Scopo: la tutela
della specie

Nel 2007
si celebra
l’anno polare
internazionale
E gli studi
si intensificano

Qui nel 1903
Robert Scott
rimase
intrappolato
con la sua nave
per 2 anni

A McMurdo Station, nonostante le ristrettezze economiche
del Programma Antartico Ricerche Antartide (PNRA), qualche
ricercatore italiano comunque c’è. Abbiamo incontrato il
gruppo di geologi guidati dal Prof. Franco Talarico che
partecipa al progetto internazionale ANDRILL (Antarctic
Geological Drilling), imponente programma di perforazioni dei
sedimenti marini per ricostruzioni paleoclimatiche a cui
partecipano Usa, Italia, Germania e Nuova Zelanda.
«Andrill - spiega il prof. Talarico - è stato varato nel 2000 ma il
primo pozzo è stato attivato solo lo scorso anno. Con 1287
metri di perforazione del fondo marino è stato il più profondo
mai realizzato. Quest’anno, circa 40 km ad ovest di Mc Murdo,
è stato messo in funzione il secondo pozzo grazie al quale
speriamo di ottenere carote di sedimenti che ci permettano di
analizzare una finestra temporale di 14 - 16 milioni di anni fa,
intervallo di tempo in cui il pianeta è stato caldo quanto le
previsioni indicano lo sarà ancora alla fine del secolo attuale».
Gli altri ricercatori impegnati nella stagione antartica di Andrill
sono: Davide Persico, Simona Pierdominici, l’unica italiana a
risiedere permanentemente al sito di perforazione, Sonia
Sandroni, Paola del Cairo, ed Eleonora Strada. Andrill è un
progetto nato anni fa ed è solo per questo che l`Italia riesce a
essere rappresentata. Per il resto, la nostra base antartica (che
tutto il mondo ci invidia) per la prima volta, dal 1986, non
ospiterà nessun nuovo programma scientifico.

DA «NATURE MEDICINE» Può individuare la malattia 6 anni prima che si manifesti

Un esame del sangue per predire l’Alzheimer
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